
il commento al vangelo della
domenica

Lazzaro siamo noi
risorgiamo perché amati

il commento di E. Ronchi al vangelo della quinta domenica di
Quaresima

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di
Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella
che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con
i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle
mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu
ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia
non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché
per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato»

La  bellezza  struggente  dell’umanità  di  Gesù:  lo  vediamo
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fremere, piangere, commuoversi, gridare. Un Dio umanissimo,
quello che ogni uomo cerca: non un Dio da adorare e venerare
nell’alto dei cieli, ma un Dio coinvolto e coinvolgente, che
ride e piange, gioca con i suoi figli nei caldi giochi del
sole e del mare.

Di Lazzaro sappiamo poche cose, quelle che contano: la sua
casa è aperta, è amato da molti, è amico speciale di Gesù:
ospite, amico e fratello. Tre nomi per restare umani.

Se Tu fossi stato qui, nostro fratello non sarebbe morto. Le
sorelle hanno visto le loro preghiere volare via come colombe,
e nessuna che tornasse indietro a portare una risposta, una
fogliolina di ulivo di risposta, come allora nell’arca. Ma Dio
esaudisce le nostre preghiere? Sì, esaudisce sempre; ma non le
nostre  richieste,  bensì  le  sue  promesse.  “Tuo  fratello
risorgerà”. Lei la sente come una frase fatta, parole formali
che tutti sanno dire: “so bene che risorgerà. Ma quel giorno è
così lontano da questo dolore”. Lei parla al futuro, Gesù al
presente.  E  usa  parole  impressionanti:  “Io  sono  la
risurrezione e la vita”. Adesso. Prima la risurrezione e poi
la vita. Prima la liberazione e poi la vita viva. Che è il
risultato  di  molte  risurrezioni:  dalle  vite  spente,  dalle
ceneri,  da  vite  senza  sogno  e  senza  fuoco.  Io  sono  la
risurrezione: una linfa potente e fresca che si dirama per
tutto il cosmo e che non riposerà finché non avrà raggiunto e
fatto fiorire l’ultimo ramo della creazione, l’ultimo angolo
del  cuore.  Liberatelo  e  lasciatelo  andare!  Lazzaro  esce,
avvolto in bende come un neonato. Morirà una seconda volta, ma
ormai gli si apre davanti una altissima speranza: Qualcuno lo
ama, Qualcuno che è più forte della morte. Lasciatelo andare:
Gesù è il Rabbi che libera e manda oltre senza legare a sé:
dategli  una  stella  polare  per  il  viaggio,  gli  occhi  di
qualcuno  che  piangano  d’amore  per  lui,  la  certezza  di  un
approdo, e nessuno lo fermerà.

Dove sta il perché finale della risurrezione di Lazzaro? Sta
nelle lacrime di Gesù, la sua dichiarazione d’amore fino al



pianto. Piangere è amare con gli occhi. L’uomo risorge per le
lacrime di Dio, risorgiamo perché amati.

Lazzaro sono io. Quante volte sono morto: era finito l’olio
nella lampada, finita la voglia di lottare e faticare, forse
perfino la voglia di vivere. E poi un seme ha cominciato a
germogliare, non so da dove, non so perché. Una pietra si è
smossa, è entrato un raggio di sole. Un grido d’amico ha
spezzato  il  silenzio.  Delle  lacrime  hanno  bagnato  le  mie
bende. Io sono Lazzaro, io sono Marta e Maria, sorelle a
infiniti morti. Come loro santo solo d’amicizia, risorto solo
perché amato.

(Letture: Ezechiele 37, 12-14; Salmo 129; Romani 8, 8-11;
Giovanni 11, 1-45)

il commento al vangelo della
domenica
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attenzione agli invisibili

vi si rifugia l’eterno

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventiseiesima del
tempo ordinario
In quel tempo Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco,
che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni
giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro,
stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi
con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani
che venivano a leccare le sue piaghe.Un giorno il povero morì
e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il
ricco (…). Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi
e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui (…)



Storia di un ricco, di un mendicante e di un “grande abisso”
scavato tra le persone. Che cosa scava fossati tra noi e ci
separa? Come si scavalcano? Storia da cui emerge il principio
etico e morale decisivo: prendersi cura dell’umano contro il
disumano. Primo tempo: due protagonisti che si incrociano e
non si parlano, uno è vestito di piaghe, l’altro di porpora;
uno vive come un nababbo, in una casa lussuosa, l’altro è
malato, abita la strada, disputa qualche briciola ai cani. È
questo il mondo sognato da Dio per i suoi figli? Un Dio che
non è mai nominato nella parabola, eppure è lì: non abita la
luce ma le piaghe di un povero; non c’è posto per lui dentro
il palazzo, perché Dio non è presente dove è assente il cuore.
Forse il ricco è perfino un devoto e prega: “ o Dio tendi
l’orecchio alla mia supplica” , mentre è sordo al lamento del
povero.  Lo  scavalca  ogni  giorno  come  si  fa  con  una
pozzanghera.  Di  fermarsi,  di  toccarlo  neppure  l’idea:  il
povero è invisibile a chi ha perduto gli occhi del cuore.
Quanti  invisibili  nelle  nostre  città,  nei  nostri  paesi!
Attenzione agli invisibili, vi si rifugia l’eterno.

Il  ricco  non  danneggia  Lazzaro,  non  gli  fa  del  male.  Fa
qualcosa  di  peggio:  non  lo  fa  esistere,  lo  riduce  a  un
rifiuto, a un nulla. Nel suo cuore l’ha ucciso. «Il vero
nemico della fede è il narcisismo, non l’ateismo» (K. Doria).
Per Narciso nessuno esiste. Invece un samaritano che era in
viaggio, lo vide, fu mosso a pietà, scese da cavallo, si chinò
su  quell’uomo  mezzo  morto.  Vedere,  commuoversi,  scendere,
toccare, verbi umanissimi, i primi affinché la nostra terra
sia abitata non dalla ferocia ma dalla tenerezza. Chi non
accoglie l’altro, in realtà isola se stesso, è lui la prima
vittima del “grande abisso” , dell’esclusione.
Secondo tempo: il povero e il ricco muoiono, e la parabola li
colloca agli antipodi, come già era sulla terra. «Ti prego,
padre Abramo, manda Lazzaro con una goccia d’acqua sulla punta
del dito». Una gocciolina per varcare l’abisso.
Che ti costa, padre Abramo, un piccolo miracolo! Una parola
sola per i miei cinque fratelli! E invece no, perché non è il



ritorno di un morto che convertirà qualcuno, è la vita e i
viventi. Non sono i miracoli a cambiare la nostra traiettoria,
non apparizioni o segni, la terra è già piena di miracoli,
piena di profeti: hanno i profeti, ascoltino quelli; hanno il
Vangelo, lo ascoltino! Di più ancora: la terra è piena di
poveri Lazzari, li ascoltino, li guardino, li tocchino. «Il
primo miracolo è accorgerci che l’altro esiste» (S. Weil). Non
c’è evento soprannaturale che valga il grido dei poveri. O il
loro silenzio.
La cura delle creature è la sola misura dell’eternità.
(Letture: Amos 6,1.4-7; Salmo 145; 1 Timoteo 6, 11-16; Luca
16, 19-31)

“gli ultimi saranno primi, e
i primi ultimi”

l’illusione dei ricchi
da AltraNarrazione

«Le “pensioni d’oro” sono un’offesa
al lavoro non meno grave delle
pensioni troppo povere, perché

fanno sì che le diseguaglianze del
tempo del lavoro diventino perenni»

papa Francesco
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Quanti Lazzaro stesi davanti alle porte delle
Chiese,  segnati  da  ferite  fisiche  o
esistenziali,  desiderosi  di  avere  le  stesse
opportunità dei benestanti. Quanti ricchi che
frequentano piamente il tempio e disertano gli
altri  luoghi  in  cui  vive  Dio,  deformato  e
sfigurato  da  povero.  Se  fa  impressione
l’inarrestabile calo di presenze in chiesa non
sorprendono  invece  le  assenze  sugli  attuali
Golgota. Infatti anche nelle crocifissioni di
oggi Dio continua a rimanere terribilmente solo
(o quasi).

Non  si  può  non  provare  pena  per  i  ricchi.
Vivono nell’illusione che il “successo” sociale
di  cui  godono  sia  il  segno  del  favore  del
Cielo. Purtroppo per loro Dio ha scelto la
sconfitta,  ciò  che  non  luccica,  la
contraddizione,  i  rifiutati.  I  ricchi  senza
conversione  conosceranno  un  solo  momento  di
verità: la morte. Lì si renderanno conto che
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hanno rinunciato alla propria umanità e alla
possibilità di infinito per contare dei sudici
pezzi di carta. “Gli ultimi saranno primi, e i
primi ultimi”(1) è la giustizia al contrario
del nostro meraviglioso Dio.

Così quelli che oggi stanno fuori entreranno e
quelli che credono di stare dentro usciranno o
comunque  aspetteranno.  Così  quelli  piegati
dalla  sbarra  dell’oppressione  saranno
sollevati, rimessi in piedi e saliranno, quelli
che stanno sul piedistallo, sui pulpiti del
legalismo/moralismo/rigorismo  scenderanno  e
senza gli applausi a cui sono abituati. Così
quelli calunniati, perseguitati, uccisi per i
loro  richiami  profetici  saranno  ascoltati
pubblicamente, quelli che hanno predicato di
giorno il Vangelo e stretto accordi di notte
con il potere saranno messi a tacere.
(1) Vangelo di Matteo 20,16

vangelo di Luca 16, 19-31
C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e
tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome
Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso
di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.
Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il
povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i
tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del  dito  e  bagnarmi  la  lingua,  perché  questa  fiamma  mi
tortura.  Ma  Abramo  rispose:  Figlio,  ricordati  che  hai
ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i
suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai
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tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande
abisso:  coloro  che  di  qui  vogliono  passare  da  voi  non
possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli
replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non
vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo
rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No,
padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si
ravvederanno.  Abramo  rispose:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i
Profeti,  neanche  se  uno  risuscitasse  dai  morti  saranno
persuasi».


